	

Dal Compendio di Dottrina Sociale della Chiesa Cattolica

La pace si costruisce giorno per giorno nella ricerca dell'ordine voluto da Dio e può fiorire solo quando tutti riconoscono le proprie responsabilità della sua promozione. Per prevenire conflitti e violenze, è assolutamente necessario che la pace cominci ad essere vissuta come valore profondo nell'intimo di ogni persona: così può estendersi nelle famiglie e nelle diverse forme di aggregazione sociale, fino a coinvolgere l'intera comunità politica. In un clima diffuso di concordia e di rispetto della giustizia, può maturare un'autentica cultura di pace, capace di diffondersi anche nella Comunità internazionale. La pace è, pertanto, "il frutto dell'ordine immesso nella società umana dal suo Fondatore e che dev'essere attuato dagli uomini assetati di una giustizia sempre più perfetta". Tale ideale di pace "non si può ottenere se non è messo al sicuro il bene delle persone e gli uomini con fiducia non si scambiano spontaneamente le ricchezze del loro animo e del loro ingegno".

La violenza non costituisce mai una risposta giusta. La Chiesa proclama, con la convinzione della sua fede in Cristo e con la consapevolezza della sua missione, "che la violenza è male, che la violenza come soluzione ai problemi è inaccettabile, che la violenza è indegna dell'uomo. La violenza è una menzogna, poichè contraria alla verità e alla nostra fede, alla verità della nostra umanità, la violenza distrugge ciò che sostiene di difendere: la dignità, la vita, la libertà degli esseri umani".

Il magistero condanna "l'enormità della guerra" e chiede che sia considerata con un approccio completamente nuovo: infatti, "riesce quasi impossibile pensare che nell'era atomica la guerra possa essere utilizzata come strumento di giustizia". La guerra è un "flagello" e non rappresenta mai un mezzo idoneo per risolvere i problemi che sorgono tra le nazioni: "Non lo è mai stato e mai lo sarà", perchè genera conflitti nuovi e più complessi. Quando scoppia, la guerra diventa una "inutile strage", una "avventura senza ritorno", che compromette il presente e mette a rischio il futuro dell'umanità: "Nulla è perduto con la pace. Tutto può essere perduto con la guerra".

La dottrina sociale propone la meta di un "disarmo generale, equilibrato e controllato". L'enorme aumento delle armi rappresenta una minaccia grave per la stabilità e la pace. 
	
	

Il 10 febbraio 1638 re Luigi XIII (il famoso re che ammirava e amava S.Vincenzo sì da volerlo vicino a sé in punto di morte) firmò solennemente un decreto con cui affidava il regno ( di Francia) alla SS. Vergine Maria perché  lo presentasse a Dio in ringraziamento dei benefici ricevuti e per chiederGli la liberazione dal flagello della guerra e il dono della Pace. Il re attribuiva a quest’atto una grande importanza e volle che fosse preparato mediante un rinnovamento di fervore nella vita cristiana da attuarsi con missioni popolari in tutto il regno. S.Vincenzo fu incaricato di quella forse più delicata, quella presso la corte, che Egli fece predicare ai sacerdoti delle Conferenze del martedì. Fu la famosa Missione di Saint-Germain.

A partire dalla memoria di questo piccolo avvenimento della vita di San Vincenzo de Paoli, costellata di opere fantasiose ed audaci di carità verso gli ultimi della terra del suo tempo, noi giovani volontari vincenziani di Italia vogliamo lanciare un appuntamento annuale: una giornata di riflessione  sul principio della nonviolenza e sullo stato di attuazione dello stesso.

Sul cammino che la cultura della Pace ha fatto da quel 10 febbraio 1638 ad oggi, dalle guerre franco-inglesi alla guerra preventiva in Iraq, guardando alle guerre che si affacciano all’orizzonte, e senza dimenticare le altre decine di conflitti che affliggono il sud del mondo.

Come vincenziani ci riconosciamo discepoli dei poveri, che il nostro carisma ci spinge ad incontrare ferialmente. Come uomini di oggi e come credenti della Parola incarnata apprendiamo dai poveri la vera via verso la pace: la nonviolenza. La nonviolenza è la caratteristica degli ultimi: se a governare il mondo fosse un giovane disabile, impegnato nella fatica e nella sofferenza quotidiana per la ricerca del rispetto personale non avremo liste di paesi da combattere, di nemici da abbattere, ma un elenco di amici da conoscere, di paesi, meravigliosi paesi, da visitare…

La nonviolenza è anche il testimone prezioso che profeti dello scorso secolo hanno lasciato ai giovani della nostra generazione. Una generazione che gode delle conquiste di civiltà raggiunte con il prezzo della croce e della loro sofferenza personale: da Milani a don Tonino Bello, da don Primo Mazzolari a Martin Luther King, da La Pira a Capitini, da Giovanni XXIII a Giovanni Paolo II. Con questa giornata di riflessione sulla nonviolenza vogliamo impegnarci, in tutta umiltà, 



- Giovani -

	
	
	Che venga bollato come disertore e punito come traditore chi ripugnandogli in coscienza il mestiere delle armi, che è il mestiere dell’uccidere, si rifiuta al “dovere”?

Che sia fatto tacere colui , che per sé soltanto senza la pretesa di coniare una regola per altri dichiara di sentire come peccato l’uccidere in guerra?

Che si dica di volere la pace e poi non ci si accordi sul modo appena sopraggiunge il dubbio che ne scapiti la potenza, l’orgoglio, l’onore, gli interessi della nazione?

Che si predichi di porre la vita eterna al di sopra di ogni cosa, e poi ci si dimentichi che il cristiano è l’uomo che non ha bisogno di riuscire quaggiù?

Crediamo che questi pochi accenni bastino per dare rilievo alla nostra sostanziale contraddizione, per farci vergognare davanti a noi stessi, e per sentirci meno sicuri in un argomento ove la nostra troppa sicurezza potrebbe degenerare in temerarietà o in un delittuoso conformismo alle opinioni dominanti.

Cristianamente e logicamente la guerra non si regge. Cristianamente, perché Dio ha comandato: “tu non uccidere” ( e “tu non uccidere” per quanto ci si arzigogoli sopra vuol dire “tu non uccidere”); e per di più si uccidono fratelli, figli di Dio, redenti dal sangue di Cristo; così che l’uccisione dell’uomo è a un tempo omicidio perché uccide l’uomo; suicidio perché svena quel corpo sociale, se non pure quel corpo mistico di cui l’uccisore stesso è parte; e deicidio perché uccide con una sorta di “esecuzione in effige” l’immagine e la somiglianza di Dio, l’equivalenza del sangue di Cristo, la partecipazione, per la grazia, della divinità.

Dove vale il Vangelo regna la pace, negli individui e nelle nazioni; dove si scatena la guerra, il Vangelo è violato anche se teologi pavidi o ingenui o prezzolati, abbiano sfigurato talora le parole di Cristo per legittimare il carnaio.




	A tutti gli uomini di buona volontà spetta un compito immenso: il compito di ricomporre i rapporti della convivenza nella verità, nella giustizia, nell'amore, nella libertà: i rapporti della convivenza tra i singoli esseri umani; fra i cittadini e le rispettive comunità politiche; fra le stesse comunità politiche; fra individui, famiglie, corpi intermedi e comunità politiche da una parte e dall'altra la comunità mondiale. Compito nobilissimo quale è quello di attuare la vera pace nell'ordine stabilito da Dio (...). Infatti non si dà pace fra gli uomini se non vi è pace in ciascuno di essi, se cioè ognuno non instaura in se stesso l'ordine voluto da Dio. "Vuole l'anima tua", si domanda sant'Agostino, "vincere le tue passioni? Sia sottomessa a chi è in alto e vincerà ciò che è in basso. E sarà in te la pace: vera, sicura, ordinatissima. Qual è l'ordine di questa pace? Dio comanda all'anima, l'anima al corpo; niente di più ordinato".



Avete inteso che fu detto agli antichi: Non uccidere; chi avrà ucciso sarà sottoposto a giudizio.

Ma io vi dico: chiunque si adira con il proprio fratello, sarà sottoposto a giudizio. Chi poi dice al fratello: stupido, sarà sottoposto al sinedrio; e chi gli dice: pazzo, sarà sottoposto al fuoco della Geenna.

Mt. 5, 21-27
Don Primo Mazzolari. Tu non uccidere.

La guerra non è soltanto una calamità ma un peccato. Se non avremo paura di affermare il senso del peccato che c’è in ogni guerra e di dichiarare le nostre contraddizioni di cristiani rispetto alla guerra, l’amore vincerà la pace. Non è forse una contraddizione che, dopo venti secoli di Vangelo gli anni di guerra siano più frequenti degli anni di pace? 

Che sia tuttora valida la regola pagana “ si vis pacem para bellum”?

Che l’omicida comune sia al bando come assassino, mentre chi guerreggiando stermina genti e città sia in onore come un eroe?

Che nel “figlio dell’uomo” riscattato a caro prezzo dal Figlio di Dio si scorga unicamente e si colpisca senza pietà il concetto di nemico per motivi di nazione, razza, religione, classe?

Che l’orrore cristiano del sangue fraterno si fermi davanti a una “legittima” dichiarazione di guerra da parte di una legittima autorità?

Che una guerra possa portare il nome di “giusta” o di “ santa” e che tale nome sia dato alla stessa guerra combattuta da un campo o dall’altro per le opposte ragioni?

Che si invochi il nome di Dio per conseguire una vittoria pagata con la vita di milioni di “figli di Dio”?


	
	

“Gesù diceva: Padre perdona loro perché non sanno quello che fanno”.
 Lc. 23,34

ALDO CAPITINI. CHE COS’È LA NONVIOLENZA.

Una volta c’è stato un pacifismo molto blando, tanto è vero che davanti alla prima guerra mondiale ed alla seconda vacillò. Esso credeva di arrivare alla pace molto semplicemente attraverso la cultura, la scienza, l’interesse al benessere, il cosmopolitismo delle classi dirigenti. Si è visto poi che non bastavano e si capisce perché. Non era stato affrontato il lato religioso del rifiuto alla violenza che cioè la violenza si rifiuta in nome dell’amore ( e non dello star bene), di una realtà liberata dagli attuali limiti (e non della continuazione di una realtà insufficiente) e con una disposizione al sacrificio ad essere come il seme del Vangelo che muore per far sorgere la nuova pianta. Il vecchio pacifismo era ottimista e di corta vista. Il nuovo è drammatico e di fede nella liberazione dell’uomo-società-realtà degli attuali limiti. 

Della nonviolenza si può dare una definizione molto semplice: essa è la scelta di un modo di pensare  e di agire che non sia oppressione o distruzione di qualsiasi essere vivente, e particolarmente di esseri umani. Perché questa scelta? Per amore. Ma è l’amore che non si ferma a due, tre esseri, dieci, mille…; è amore aperto, cioè pronto ad amare altri e nuovi esseri o ad amare meglio e più profondamente gli esseri già conosciuti. E qui si capisce uno dei caratteri essenziali della nonviolenza bene intesa: essa non è mai perfetta e non finisce mai, appunto perché è una cosa dell’anima; è un valore.

È perciò un errore credere che la non violenza si collochi nel mondo lasciandolo com’è: più si pensa alla nonviolenza e si cerca di attuarla, più si vede che essa ha un dinamismo tale che non può accettare il mondo come è, ma essa porta tutto verso una trasformazione. Come strumento di conservazione del mondo la nonviolenza è discutibile; come strumento di trasformazione in meglio invece, ha un valore inesauribile, appunto perché non fa modificazioni o spostamenti in superficie ma va nel profondo.


	

“Ciò che volete che gli uomini facciano a voi, anche voi fatelo a loro”. 

Lc. 6, 31
MARTIN LUTHER KING: LETTERA DALLA PRIGIONE DI BIRMINGHAM 

In una campagna non violenta ci sono quattro fasi fondamentali: la raccolta dei fatti per determinare se le ingiustizie ci sono; la trattativa; la purificazione di se stessi; l’azione diretta. A Birmingham siamo passati attraverso tutte queste fasi. Un fatto non si può negare: questa comunità è sprofondata nella ingiustizia sociale. Birmingham è forse la città degli Stati Uniti dove il segregazionismo è applicato nel modo più totale. E’ noto a tutti che si sono registrati numerosi casi di atroci brutalità. Nei tribunali i negri hanno subito gravi e vistose ingiustizie. A Birmingham si sono avuti più attentati dinamitardi contro case e chiese di negri rimasti impuniti che in qualsiasi altra città americana. Ecco i fatti della dura e brutale realtà. A causa di questa situazione i leader-negri hanno cercato di trattare con le autorità locali, ma queste ultime si sono sempre rifiutate di iniziare un negoziato in buona fede. (…)

Come era già accaduto tante volte in passato le nostre speranze erano state abbattute, e su di noi pesava l’ombra di una profonda delusione. Non ci restava altra scelta che predisporci nell’azione diretta, in cui avremo offerto il nostro stesso corpo come mezzo per presentare la nostra causa  davanti alla coscienza della comunità locale e nazionale. Consapevoli delle difficoltà del nostro compito decidemmo di sottoporci a un processo di purificazione. Organizzammo una serie di gruppi di lavoro sulla nonviolenza, per chiedere più volte a noi stessi: <<sei in grado di ricevere colpi senza restituirli?>>  <<sei in grado di sopportare la prova del carcere?>> decidemmo di attuare il nostro programma di azione diretta nell’epoca della Pasqua, sapendo che dopo quello natalizio si tratta del periodo dell’anno in cui gli acquisti sono più numerosi. Sapevamo inoltre che l’azione diretta sarebbe stata affiancata da un forte programma da astensione dai consumi e ci sembrava che questo  potesse essere il momento migliore per fare pressione sui commercianti in modo da provocare i cambiamenti richiesti.(…)Francamente, non mi è ancora accaduto di intraprendere una campagna di azione diretta che apparisse “tempestiva” agli occhi di quanti non hanno subito sofferenze a causa del morbo segregazionista. Da anni sento dire la parola <<Aspettate!>>, che risuona all’orecchio di ogni negro con stridente familiarità, questo “aspettate” significa quasi sempre “mai”. Noi dobbiamo arrivare a comprendere, insieme a uno dei nostri massimi 
	
	

Questo è il mio comandamento: che vi amiate gli uni gli altri, come io vi ho amati. Nessuno ha un amore più grande di questo: dare la vita per i propri amici.  Voi siete miei amici, se farete ciò che io vi comando. Non vi chiamo più servi, perché il servo non sa quello che fa il suo padrone; ma vi ho chiamati amici, perché tutto ciò che ho udito dal Padre l'ho fatto conoscere a voi.

Non voi avete scelto me, ma io ho scelto voi e vi ho costituiti perché andiate e portiate frutto e il vostro frutto rimanga; perché tutto quello che chiederete al Padre nel mio nome, ve lo conceda. Questo vi comando: amatevi gli uni gli altri. Se il mondo vi odia, sappiate che prima di voi ha odiato me.

Gv 15, 12 -19

Giovanni XXIII. La pace, anelito degli uomini.

Durante il periodo di maggiore tensione della guerra fredda, nel 1963, Giovanni XXIII pubblica l'enciclica Pacem in terris. In essa mostra una sensibilità verso le problematiche sociali e politiche più urgenti - lotte operaie e indipendentistiche, questione femminile, corsa agli armamenti e urgenza di cooperazione internazionale - insieme ad una grande lungimiranza sia storica che pastorale.

Si diffonde sempre più tra gli esseri umani la persuasione che le eventuali controversie tra i popoli non debbono essere risolte con il ricorso alle armi; ma invece attraverso il negoziato. Vero è che sul terreno storico quella persuasione è piuttosto in rapporto con la forza terribilmente distruttiva delle armi moderne; ed è alimentato dall'orrore che suscita nell'animo anche solo il pensiero delle distruzioni immani e dei dolori immensi che l'uso di quelle armi apporterebbe alla famiglia umana; per cui riesce quasi impossibile pensare che nell'era atomica la guerra possa essere utilizzata come strumento di giustizia. Però tra i popoli,purtroppo, spesso regna ancora la legge del timore. Ciò li sospinge a profondere spese favolose in armamenti: non già, si afferma - nè vi è motivo per non credervi - per aggredire, ma per dissuadere gli altri dall'aggressione.  

E' lecito tuttavia sperare che gli uomini, incontrandosi e negoziando, abbiano a scoprire meglio i vincoli che li legano, provenienti dalla loro comune umanità e abbiano pure a scoprire che fra le più profonde esigenze della loro comune umanità è che tra essi e i rispettivi popoli regni non il timore, ma l'amore: il quale tende ad esprimersi nella collaborazione leale, multiforme, apportatrice di molti beni.


	

Se dunque presenti la tua offerta sull'altare e lì ti ricordi che tuo fratello ha qualche cosa contro di te,lascia lì il tuo dono davanti all'altare e va' prima a riconciliarti con il tuo fratello e poi torna ad offrire il tuo dono.

Mt. 5, 21-29
GIOVANNI PAOLO II: “IL PERDONO, SEGRETO DELLA PACE”

Molte volte mi sono soffermato a riflettere sulla domanda: qual è la via che porta al pieno ristabilimento dell’ordine morale e sociale così barbaramente violato? La convinzione, a cui sono giunto ragionando e confrontandomi con la Rivelazione biblica, è che non si stabilisce a pieno l’ordine infranto, se non coniugando fra loro giustizia e perdono. I pilastri della vera pace sono la giustizia e quella particolare forma dell’amore che è il perdono (…).

La vera pace (..) pertanto, è frutto della giustizia, virtù morale e garanzia reale che vigila sul pieno rispetto dei diritti e doveri e sull’equa distribuzione di benefici ed oneri. Ma poiché la giustizia umana è sempre fragile ed imperfetta, esposta com’è ai limiti e agli egoismi personali e di gruppo, essa va esercitata e in un certo senso completata con il perdono che risana le ferite e ristabilisce in profondità i rapporti umani turbati. Ciò vale tanto nelle tensioni che coinvolgono i singoli quanto in quelle di portata più generale ed anche internazionale. Il perdono non si contrappone in alcun modo alla giustizia perché non consiste nel soprassedere alle legittime esigenze di riparazione dell’ordine leso. Il perdono mira piuttosto a quella pienezza di giustizia che conduce alla tranquillità dell’ordine, la quale è ben più che una fragile e temporanea cessazione delle ostilità, ma è risanamento in profondità delle ferite che sanguinano negli animi. E per un tale risanamento la giustizia e il perdono sono ambedue essenziali. (…) Ma cosa significa, in concreto, perdonare? E perché perdonare? Un discorso sul perdono non può eludere questi interrogativi (..). In realtà il perdono è innanzitutto  una scelta personale, una opzione del cuore che va contro l’istinto spontaneo di ripagare il male col male. Tale opzione ha il suo termine di confronto nell’amore di Dio, che ci accoglie nonostante il nostro peccato, e ha il suo modello supremo nel perdono di Cristo che sulla croce ha pregato: <<Padre, perdona loro, perché non sanno quello che fanno (Lc23,34)>>


	
	giuristi, <<che la giustizia ottenuta troppo tardi è giustizia negata>>.(…) Forse dire <<Aspettate>> è facile per chi non è mai stato ferito dalle frecce aguzze della segregazione. Ma se uno vede plebaglie inferocite lasciate libere di linciare vostra madre, padre, di annegare i vostri fratelli e sorelle a piacimento; se vede poliziotti pieni d’odio insultare, prendere a calci, e perfino uccidere i vostri fratelli e sorelle neri; se uno vede la stragrande maggioranza dei venti milioni dei suoi fratelli negri che soffrono, in una gabbia di povertà a tenuta stagna, nel bel mezzo di una società opulenta; se uno sente che la lingua si inceppa e le parole escono in un balbettio perché bisogna cercare di spiegare alla figlia di sei anni come mai non può andare al parco pubblico dei divertimenti che la televisione ha appena finito di pubblicizzare, e si accorge che le vengono le lacrime agli occhi appena sente che la Città dei divertimenti è vietata ai bambini di colore, e vede minacciose nubi di inferiorità cominciare a formarsi nel suo piccolo cielo mentale e la sua mentalità cominciare a distorcersi nello sforzo di maturare un inconscio rancore verso i bianchi; se uno deve cercare di rispondere a un figlio di cinque anni che chiede: << Papà, ma perché i bianchi trattano così male la gente di colore?>>; se uno quando fa un viaggio in macchina si trova costretto una notte dopo l’altra a dormire in posizione disagiata in un angolo dell’automobile perché non lo accettano in nessun motel; se tutti i giorni, immancabilmente, uno vive incalzato da umilianti cartelli su cui sta scritto “bianchi” e “di colore”, se il suo nome diventa “negraccio”, il secondo nome “ragazzo”  (qualunque sia la sua età) e il cognome diventa “John”, e se per sua moglie e sua madre nessuno usa mai il titolo di cortesia “signora Tal de Tali”; se il fatto di essere un negro lo tormenta di giorno e l’ossessiona di notte, lo costringe a vivere sempre in punta di piedi senza sapere che cosa può capitare da un momento all’altro, se lo fa sentire angustiato da ogni sorta di paure interiori e da ogni sorta di risentimento verso l’esterno; se uno non può mai smettere di lottare contro la corrosiva sensazione di “non essere nessuno”…se tutte queste cose accadessero a voi capireste perché per noi è difficile aspettare. Arriva il momento in cui la coppa della sopportazione trabocca, e gli uomini non accettano di sprofondare nell’abisso della disperazione. Spero, signori, che possiate comprendere la nostra legittima e inevitabile impazienza. (…) Per onestà devo confessare due cose a voi, miei cari fratelli cristiani ed ebrei. In primo luogo, devo confessare che negli ultimi anni i bianchi di opinioni moderate mi hanno dato una grave delusione. Starei quasi per arrivare alla spiacevole conclusione che nel cammino dei negri verso la libertà l’ostacolo maggiore non è l’aderente al <<White Citizens Council>> [consiglio dei cittadini bianchi], o l’affiliato del  Ku Klux Klan, bensì il bianco moderato, che ha a cuore l’ “ordine” più della giustizia, che preferisce la pace negativa, ossia l’assenza di tensioni, a una pace 


	positiva, ossia la presenza della giustizia, che dice sempre: <<sono d’accordo con i vostri metodi di azione diretta>>;  (che crede nel suo paternalismo, di poter essere lui a determinare le scadenze della libertà di un altro; che vive secondo un concetto mitico del  tempo e continua a consigliare ai negri di attendere “un momento più propizio”. La scarsa comprensione da parte di persone ben disposte è ben più frustrante dell’assoluta incomprensione mostrata da chi è mal disposto. L’accettazione tiepida sconcerta assai di più del rifiuto tassativo. (…) Gesù non era forse un estremista dell’amore: <<amate i vostri nemici, fate bene a coloro che vi odiano, benedite coloro che vi maledicono, pregate per coloro che vi calunniano e vi perseguitano>> [Lc, 6,27-28].  Amos non era forse un estremista della giustizia: << il diritto abbia il suo corso come l’acqua e la giustizia come un fiume perenne>> [Am, 5,24]. Paolo non era forse un estremista del vangelo cristiano: <<io porto nel mio corpo le impronte di Gesù>>[Gal, 6,17].

RICORDI DI MONTGOMERY.

Dopo l'arresto nel 1955 di una donna di colore a motivo del suo rifiuto di cedere il posto sull'autobus ad un bianco, inizia il cosiddetto Movimento di Montgomery, in Alabama, per l'uguaglianza dei diritti tra bianchi e neri. Seguendo il metodo ghandiano e il messaggio evangelico viene attuato pacificamente un boicottaggio dei mezzi trasporto pubblici che ha un grande successo. King è uno dei capi e diventa uno degli esponenti più importanti della lotta al razzismo, sia nel suo stato che in tutto il paese,con le sue iniziative, i suoi discorsi e i suoi scritti.

Così egli ricorda quei momenti.

Il movimento aveva fin dagli inizi una precisa filosofia di fondo. Poi questo principio guida è stato definito in vari modi: resistenza non violenta, non collaborazione, resistenza passiva. Ma nelle prime giornate della protesta non si usava nessuna di queste definizioni: l'espressione che si sentiva più spesso era "amore cristiano". In un primo tempo era stato il discorso della montagna, e non una dottrina della resistenza passiva, ad ispirare nei neri di Montgomery l'iniziativa di una dignitosa azione collettiva. Era stato Gesù di Nazareth a stimolare il popolo nero alla protesta, con l'arma collettiva dell'amore. 

Mentre le prigioni si riempivano e su Birmingham si focalizzava il biasimo dell' intera nazione, Bull Connor (il capo della polizia locale n.d.r.) smise di atteggiarsi a non violento e la situazione prese la brutta piega che divenne fin troppo nota a tutti gli americani e ai popoli di tutto il mondo. I giornali del 4 maggio uscirono con le foto di donne accasciate a terra mentre gli agenti le sovrastavano con i manganelli alzati, immagini di bambini che marciavano incontro alle zanne scoperte dei cani poliziotto e dalla spaventosa potenza dei getti d'acqua a pressione che ricacciavano indietro i corpi della gente nelle strade. Fu quello il momento in cui subivamo la pressione maggiore e il coraggio e la
	
	debbono combattere i ricchi. E almeno nella scelta dei mezzi sono migliore di voi: le armi che voi approvate sono orribili macchine per uccidere, mutilare, distruggere, fare orfani e vedove. Le uniche armi che approvo io sono nobili e incruente: lo sciopero ed il voto. 

Abbiamo dunque idee molto diverse. Posso rispettare le vostre se le giustificherete alla luce del Vangelo o della costituzione. Ma rispettate anche voi le idee degli altri. Soprattutto se sono uomini che per le loro idee pagano di persona. (…) Se vedremo che la storia del nostro esercito è tutta intessuta di offese alle patrie degli altri dovrete chiarirci se in quei casi i soldati dovevano obbedire o obiettare quel che dettava la loro coscienza. E poi dovrete spiegarci chi difese più la patria e l’onore della patria: quelli che obiettarono o quelli che obbedendo resero odiosa la nostra patria a tutto il mondo civile? Basta coi discorsi altisonanti e generici. Scendete nel pratico. 

Diteci esattamente cosa avete insegnato ai soldati. L’obbedienza ad ogni costo? E se l’ordine era il bombardamento dei civili, un’azione di rappresaglia su un villaggio inerme, l’esecuzione sommaria dei partigiani, l’uso delle armi atomiche, batteriologice, chimiche, la tortura, l’esecuzione di ostaggi, i processi sommari, per semplici sospetti, le decimazioni ( scegliere a sorte qualche soldato della Patria e fucilarlo per incutere terrore negli altri soldati della Patria), una guerra di evidenti aggressioni, l’ordine di un ufficiale ribelle al popolo sovrano, le repressioni di manifestazioni popolari? Eppure queste cose e molte altre sono il pane quotidiano di ogni guerra. (…) In quanto agli altri obiettori, la chiesa non si è ancora pronunciata nè contro di loro nè contro voi. La sentenza umana che li ha condannati dice solo che hanno disobbedito alla legge degli uomini, non che sono vili. Chi vi autorizza a rincarare la dose? E poi a chiamarli vili non vi viene in mente che non si è mai sentito dire che la viltà sia patrimonio di pochi, l’eroismo patrimonio dei più?

Aspettate ad insultarli. Domani forse scoprirete che sono dei profeti. Certo il luogo dei profeti è la prigione, ma non è bello star dalla parte di chi ce li tiene. (…) Auspichiamo dunque tutto il contrario di quel che voi auspicate: auspichiamo che abbia termine finalmente ogni discriminazione e ogni divisione di Patria di fronte ai soldati di tutti i fronti e di tutte le divise che morendo si sono sacrificati per i sacri ideali di giustizia, libertà,  verità. (…) Rispettiamo la sofferenza e la morte, ma davanti ai giovani che ci guardano non facciamo pericolose conclusioni tra il bene e il male, tra la verità e l’errore, fra la morte di un aggressore e quella della sua vittima. Se volete diciamo: preghiamo per quegli infelici che, avvelenati senza loro colpa da una propaganda d’odio si son sacrificati per il solo malinteso ideale di patria calpestando senza avvedersene ogni altro nobile ideale umano.




	rivolti a neutralizzare quella degli altri. La nonviolenza è la strada che Gesù Cristo ci ha indicato senza equivoci. Se su di essa persino la profezia laica ci sta precedendo, sarebbe penoso che noi credenti destinati per vocazione ad essere avanguardie che introducono nel presente il calore dell’utopia evangelica, scadessimo al ruolo di teorizzatori delle prudenze carnali. (…) Il grande teologo protestante Bonhoeffer parlava di “grazia a caro prezzo”. Forse è ora che ci abituiamo a pensare che anche la pace ha dei costi altissimi. Coraggio allora! Nonostante questa esperienza frammentata di pace, scommettere su di essa significa scommettere sull’uomo. Anzi, sull’uomo nuovo. Su Gesù Cristo: egli è la nostra pace. E Lui non delude.



Ma a voi che ascoltate, io dico: amate i vostri nemici, fate del bene a coloro che vi odiano, benedite coloro che vi maledicono, pregate per coloro che vi maltrattano.

A chi ti percuote sulla guancia, porgi anche l'altra; a chi ti leva il mantello, non rifiutare la tunica. Da' a chiunque ti chiede; e a chi prende del tuo, non richiederlo.

Ciò che volete gli uomini facciano a voi, anche voi fatelo a loro.

Se amate quelli che vi amano, che merito ne avrete? Anche i peccatori fanno lo stesso.

E se fate del bene a coloro che vi fanno del bene, che merito ne avrete? Anche i peccatori fanno lo stesso.

E se prestate a coloro da cui sperate di ricevere, che merito ne avrete? Anche i peccatori concedono prestiti ai peccatori per riceverne altrettanto.

Amate invece i vostri nemici, fate del bene e prestate senza sperarne nulla, e il vostro premio sarà grande e sarete figli dell'Altissimo; perché egli è benevolo verso gl'ingrati e i malvagi.

Siate misericordiosi, come è misericordioso il Padre vostro.

Luca 6.27-36

DON LORENZO MILANI. LETTERA AI CAPPELLANI MILITARI.

Se voi però avete diritto di dividere il mondo in italiani e stranieri allora vi dirò che, nel vostro senso, io non ho Patria e reclamo il diritto di dividere il mondo in diseredati ed oppressi da un lato, privilegiati ed oppressori dall’altro. Gli uni son la mia patria, gli altri i miei stranieri, e se voi avete il diritto, senza essere richiamati dalla curia, di insegnare che italiani e stranieri possono lecitamente, anzi eroicamente, squartarsi a vicenda allora io reclamo il diritto di dire che anche i poveri possono e 
	
	convinzione dei ragazzi delle scuole e degli adulti ne fecero il nostro momento più grande. Non rispondemmo ai colpi, ma neppure indietreggiammo. Non ci abbandonammo al rancore. Tra la folla presente alle manifestazioni qualcuno che non era stato educato alla disciplina della non violenza, reagì  tirando sassi e bottiglie. Ma i manifestanti continuarono ad astenersi da gesti violenti. (…)Ci fu un episodio drammatico in cui anche gli uomini di Bull Connor rimasero scossi. Avvenne una domenica pomeriggio quando varie centinaia di neri avevamo deciso di tenere una riunione di preghiera vicino alla prigione della città. Il loro punto di incontro era la chiesa battista New Pilgrim, da dove partirono in un corteo ordinato. Bull Connor fece uscire cani poliziotto e gli idranti. Quando i dimostranti furono vicino al confine fra il quartiere dei bianchi e quello dei neri, Connor ordinò loro di tornare indietro. Il reverendo Charles Billups, che guidava il corteo, rifiutò in termini garbati. Bull Connor, infuriato, si girò di scatto verso i suoi e gridò: "Accidenti, aprite gli idranti". Nei trenta secondi che seguirono accadde uno degli eventi più fantastici di tutta la storia di Birmingham. Gli uomini di Bull Connor stavano fermi di fronte ai manifestanti. Questi ultimi, molti dei quali si erano inginocchiati, apparivano pronti a contrapporre ai cani poliziotto, ai manganelli, e agli idranti di Connor nient'altro che il potere del loro corpo e della loro anima: senza paura e senza vacillare. Lentamente i neri si alzarono in piedi e cominciarono ad avanzare. Gli uomini di Connor, quasi fossero stati ipnotizzati, si fecero indietro con gli idranti che ciondolavano inutili nelle loro mani e parecchie centinaia di neri, sfilarono davanti a loro, superandoli, senza essere più interrotti, e tennero la loro riunione di preghiera che avevano progettato. In quel luogo, per la prima volta, sentii la fierezza e la forza della non violenza.



«Vi do un comandamento nuovo: che vi amiate gli uni gli altri; come io vi ho amato, così amatevi anche voi gli uni gli altri. Da questo tutti sapranno che siete miei discepoli, se avrete amore gli uni per gli altri». 

Gv. 13, 31-35

GIORGIO LA PIRA. CONTRO I POTENTI LA FORZA DEI NONVIOLENTI.

La via della “non violenza attiva”, della “nonviolenza dei forti” – la via di Gandhi – è la via nuova per liberare politicamente i popoli oppressi.

Guidare il popolo d Dio verso la liberazione dall’oppressione – dalla fame, dall’ignoranza, dalla disoccupazione, dalla malattia – 


	attraversando questa via nuova: questa via nuova della non violenza organizzata, dove è essenziale la pressione crescente che sale organicamente dal basso, affinché il popolo attraversi, unito ed organizzato, il Mar Rosso senza armi “ ma con suppellettili e vestimenti” (Es. 12,55).(…)Conosco l’obiezione: ma vedere l’oppressione economica, sociale e politica del popolo, parlare al faraone (gli Stati, i governi, i regimi ed i sistemi), indicare al popolo la via della liberazione ed anzi in un certo modo guidarlo per attraversarla, non si tratta in tutto ciò di attività specificatamente politica, che trascende i limiti della “missione sacramentale” di grazia e di orazione e luce che è specifica della Chiesa?(…)“L’hai fatto a me” dice il Signore a proposito di ogni liberatore degli uomini “ ebbi fame, ebbi sete, fui malato, mi hai ospitato, fui carcerato” (Mt. 25,40)(…)Essere liberatrice dei popoli da ogni oppressione: è la missione essenziale della Chiesa.



“Beati i miti perché erediteranno la terra… Beati gli operatori di pace perché saranno chiamati figli di Dio” 

Matteo 5, 1-12

DON TONINO: “LA PACE COME CAMMINO”

Sarà beato, perché operatore di pace, non chi pretende di trovarsi all’arrivo senza essere mai partito. Ma chi parte. Col miraggio di una sosta sempre gioiosamente intravista, anche se mai ( su questa terra, si intende) pienamente raggiunta. (…) Come possiamo dire parole di pace se non sappiamo perdonare? Con quale coraggio pretendiamo che siano credibili le nostre scelte di pace a livello di massimi sistemi, quando nel nostro entroterra personale prevale la legge del taglione? (…)

Solo chi perdona può parlare di pace. E a nessuno è lecito teorizzare sulla nonviolenza o ragionare di dialogo tra popoli o maledire sinceramente la guerra se non è disposto a quel disarmo unilaterale incondizionato che si chiama perdono. (…) Le guerre, tutte le guerre, da quelle interiori a quelle stellari, trovano la loro ultima radice nella uniformizzazione dei volti. Nella dissolvenza dei volti. Nella perdita della identità personale. Nella prevaricazione del numero di matricola sul nome, cognome ed indirizzo. (…) Non potrà mai esserci pace finché i beni della terra sono così ingiustamente distribuiti. L’assurdo non è che nel mondo ci siano ricchi e poveri ma che i ricchi diventano sempre più ricchi sulla pelle dei poveri che diventano sempre più poveri. (…) I subappalti di queste colossali imprese di ingiustizia planetaria sono collocati anche nel nostro povero cuore. E forse ciascuno di noi con le mille violenze pubbliche o private, che consuma ogni giorno, è titolare di una di quelle piccole aziende periferiche, la cui sede centrale tiene perennemente desti nel mondo i focolai della guerra.(…) Chi ama la 
	
	pace, ha il coraggio di tirare fino in fondo le conseguenze di certe verità. Non ha paura di dire come stanno le cose, anche quando le sue parole rovinano la digestione dei potenti. (…) Chi ama la pace, insomma, è disposto a pagare. Perché la verità non si vende. Si compra. E a caro prezzo. Fino al prezzo della croce. Un saggio orientale diceva che, se lui avesse avuto per un attimo l’onnipotenza di Dio, l’unico miracolo che avrebbe fatto sarebbe stato quello di ridare alle parole il senso originario. (…) Con questo non si vuol dire che il termine “pace” indichi una realtà così precisa e dai contorni così ben definiti da escludere nettamente zone di valori limitrofi. (…)A fare difficoltà è quella terribile operazione di contrabbando secondo cui si espongono nella stessa vetrina, magari con la stessa etichetta, prodotti completamente diversi. Diciamocelo francamente: la pace la vogliono tutti anche i criminali; e nessuno è così spudoratamente perverso da dichiararsi amante della guerra. Ma la pace di una lobby di sfruttatori è la stessa perseguita dalle turbe degli oppressi? La pace delle multinazionali coincide con quella dei salariati sottocosto? La pace voluta dai dittatori si identifica con quella sognata dai perseguitati politici? (…)Dire che la pace è un dono di Dio sta diventando purtroppo uno slogan pronunciato da noi cristiani senza troppa convinzione. (…) Occorre scongiurare questa specie di fatalismo che fa ritenere inutili, se non addirittura controproducenti, le scelte di campo, le prese di posizione, le decisioni coraggiose, le testimonianze audaci, i gesti profetici. (…) Ecco perché è un “bluff” limitarsi a chiedere la pace in chiesa, e poi non muovere un dito per denunciare la corsa alle armi, il loro commercio clandestino, la follia degli scudi spaziali, la crescente militarizzazione del territorio, la logica di guerra sottesa a tante scelte pubbliche e private. Per accelerare l’accoglimento di criteri che favoriscano un nuovo ordine economico internazionale, per tracciare i percorsi concreti di una educazione autentica alla pace. (…) La Bibbia allude spesso ad abbracciamenti tra pace e giustizia simili a quelli tra madre e figlia, o tra due amanti comunque. In effetti è un’accoppiata che fa scandalo. (…) Pace, si. Ma che c’entrano i 50 milioni di esseri umani che muoiono ogni anno per la fame? Sulla pace non si discute. Ma che hanno da spartire con essa i discorsi sulla massimizzazione del profitto? La pace, va bene. Ma non sa di demagogia chiamare in causa le divaricazioni esistenti tra il nord ed il sud della terra? Pace, d’accordo. Ma è proprio il caso di tirare in ballo la ripartizione di beni, o i debiti del terzo mondo, o le manipolazioni delle culture locali, o lo scempio della dignità dei poveri? Attenzione! È in atto una campagna “soft” che spinge pace e giustizia alla “separazione legale”, con espedienti che si vestono di ragioni morali ma camuffano il più bieco dei sacrilegi. (…) È giunta l’ora in cui occorre decidersi ad arretrare (arretrare o spingere) la difesa della pace sul terreno della non violenza assoluta. Non è più ammissibile indugiare su piazzole intermedie che consentano dosaggi di violenza, sia pur misurati o prevalentemente 


	
	
	

Noi ci impegniamo…

Ci impegniamo noi, e non gli altri;

unicamente noi e non gli altri;

né chi sta in alto né chi sta in basso;

né chi crede né chi non crede.

Ci impegniamo,

senza pretendere che gli altri si impegnino

con noi o per conto loro

con noi o in altro modo.

Ci impegniamo

Senza giudicare chi non si impegna,

senza accusare chi non si impegna,

senza condannare chi non si impegna,

senza cercare perché non si impegna.

Il mondo si muove se noi ci muoviamo,

si muta se noi mutiamo,

si fa nuovi se qualcuno si fa nuova creatura.

La primavera incomincia con il primo fiore,

la notte con la prima stella,

il fiume con la prima goccia d’acqua

l’amore con il primo pegno.

Ci impegniamo

Perché noi crediamo nell’amore,

la sola certezza che non teme confronti,

la sola che basta

a impegnarci perpetuamente.


	“…non è forse una contraddizione che dopo venti secoli di Vangelo gli anni di guerra siano più frequenti degli anni di pace?”
Don Primo Mazzolari, Tu non uccidere.
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